
Allegato A) 

REGIONE PIEMONTE  

 

L’espressione delle fenomenologie criminali di stampo mafioso più evidenti in Piemonte sono riconducibili a 

qualificate proiezioni delle organizzazioni criminali tradizionali il cui primato risulta ascrivibile alla ‘ndrangheta, con 

articolazioni operanti su gran parte del territorio che riproducono, soprattutto nel capoluogo e nella relativa provincia, 

il modello operativo della regione di origine caratterizzato da rigorosi criteri di ripartizione delle zone e dei settori di 

influenza. 

Le attività investigative hanno, infatti, suffragato il maggiore dinamismo dei sodalizi ‘ndranghetisti verso i settori più 

floridi i del tessuto economico e finanziario locale, con conseguente creazione di attività imprenditoriali, spesso 

funzionali al riciclaggio di capitali illeciti, nel comparto commerciale, immobiliare ed edilizio, comprovando anche la 

capacità di penetrazione nelle strutture pubbliche. 

Tra le principali attività delinquenziali di tali sodalizi crim inali in Piemonte figurano l’usura, le estorsioni, il 

riciclaggio, la contraffazione dei marchi, l’ infiltrazione negli appalti pubblici ed, in particolare, il traffico 

intemazionale di sostanze stupefacenti. 

La presenza dell’organizzazione criminale in Piemonte è stata confermata, oltre che dalle operazioni “Crimine” à&\ 

2010, “ Minotauro” del 2011, e “Colpo di Coda” del 2012, anche da quelle denominate “Esilio” e “Val Gallone” 

concluse il 7 maggio 2013 rispettivamente dall’Arma dei Carabinieri e dalla Polizia di Stato, che hanno consentito 

l’arresto di 19 persone ritenute responsabili, a vario titolo, dei reati di associazione per delinquere di stampo mafioso, 

associazione per delinquere per traffico intemazionale di sostanze stupefacenti, estorsione, detenzione di armi e 

spaccio di sostanze stupefacenti. 

Nello stesso contesto è emersa una ulteriore articolazione di ‘ndrangheta nella Provincia di Torino (locale di Giaveno) 

composta da affiliati alle cosche “Cataldo” di Locri (RC) e “Pelle” di San Luca (RC), nonché, dai componenti delle 

nota famiglia palermitana dei “Magnis” da anni insediati nel capoluogo piemontese. Le indagini hanno evidenziato 

l’operatività dei predetti sodalizi, impegnati nel tentativo di acquisire sul territorio piemontese i l controllo delle 

attività economiche, sottoponendo ad una forte pressione estorsiva imprenditori, esercenti di locali pubblici e gestori 

di sale da gioco, ai quali imponevano l ’ installazione di apparecchi per il gioco automatico in cambio di protezione. 

Le indagini hanno confermato, altresì, il radicamento della presenza di soggetti riconducibili alle ‘ndrine del vibonese, 

della locride, delle coste ioniche e tirreniche reggine.  

La citata operazione “M aglio” , del 2011, aveva accertato l’ esistenza, in Liguria, in Lombardia ed in Piemonte, di “ 

camere di controllo” a competenza territoriale: nello specifico erano state individuate la “camera di controllo 

piemontese”, localizzata nel capoluogo, con compiti di gestione delle articolazioni ‘ndranghetiste del torinese, del 

biellese e del vercellese, la “camera di controllo lombarda” con funzioni di coordinamento delle attività delle 

proiezioni attive in Novara e Verbania e quella “ligure” , avente influenza sino alle province di Alessandria, Asti e 

Cuneo. 

Il Piemonte, come evidenziato da altre operazioni portate a termine dalle varie Forze di Polizia (1) negli ultimi anni, è 

anche “terra di rifugio” per i latitanti delle cosche di ‘ndrangheta, attraverso una rete di solidarietà criminale che 

permette il passaggio e la permanenza di persone appartenenti alle varie famiglie delle predette organizzazioni. 

 

Oltre al locale di Giaveno, già menzionato, le evidenze investigative avevano rivelato la presenza di locali, 

riconducibili a consorterie ‘ndranghetiste prevalentemente reggine: quello di Natile di Careri (RC) a Torino, di 

Chivasso, di Cuorgnè, di Moncalieri, di Nichelino, di Rivoli, di San Giusto Canavese, di Sidemo (RC) a Torino, di 

Volpiano, un principale di Torino e di Livorno Ferraris (VC). 

 

La tendenza delle cosche calabresi ad influenzare la vita sociale del territorio, chiaramente espressa dai reiterati 

tentativi di condizionare la gestione della cosa pubblica, era emersa dall’ inchiesta “Minotauro” con l’infiltrazione 

mafiosa delle m municipalità torinesi di Chivasso, Leinì e Rivarolo Canavese, tanto da comportare per le ultim e due 

lo scioglimento dei Consigli comunali con appositi D.P.R., rispettivamente del 30 marzo e del 25 maggio 20122. 

Per quanto riguarda, invece, la “camorra” e “cosa nostra” si riscontrano presenze di soggetti, organici a dette 

compagini crim inali, sebbene in forma meno estesa e consolidata rispetto alla criminalità calabrese. 

 

Su tutto il territorio regionale, inoltre, si registrano manifestazioni della crim inalità di matrice etnica, in particolare di 

origine albanese, romena, cinese, africana (principalmente nigeriani, marocchini, e senegalesi) e sudamericana. Per i 

sodalizi maggiormente strutturati e con caratteri di trasnazionalità, risulta significativo il persistente interesse per il 

traffico di sostanze stupefacenti3 ed il favoreggiamento dell’immigrazione clandestina finalizzata soprattutto allo 

sfruttamento della prostituzione e del lavoro nero. 

 

Dalle risultanze investigative si evidenzia una sinergica operatività anche con la criminalità comune italiana, 

principalmente nella gestione del traffico e dello spaccio di sostanze stupefacenti. 

 



Alla criminalità di origine romena si ascrive l’operatività di sodalizi criminali dediti alla commissione di reati contro il 

patrimonio, in particolare rapine in villa, furti in abitazioni e ad esercizi commerciali e furti di rame; inoltre, è emerso 

il coinvolgimi ento in traffici illeciti dai caratteri più strutturati e transazionali, quali la gestione del contrabbando di 

t.l.e., il narcotraffico, e lo sfruttamento della prostituzione. Le organizzazioni romene sono in possesso anche di una 

notevole abilità nel campo delle clonazioni elettroniche delle carte di credito, delle truffe on-line e nella realizzazione 

di apparecchiature idonee all’ intercettazione di comunicazioni informatiche sensibili. In tale ambito, si segnala 

l’operazione “Brigada”, condotta in vari periodi del 2013 dalla Polizia di Stato a Torino, con la quale per la prima 

volta in Italia è stata documenta l’esistenza di una vera e propria organizzazione di stampo mafioso di quella 

nazionalità. 

 

I sodalizi di matrice albanese esprimono la loro operatività, oltre che nella commissione di reati contro il patrimonio, 

nello sfruttamento della prostituzione e nel traffico di stupefacenti, utilizzando i canali diretti di approvvigionamento 

dalla Turchia per l’eroina e dall’Olanda ed i Paesi sudamericani per la cocaina. 

 

I maghrebini mostrano particolare dinamismo nel traffico e nello spaccio di sostanze stupefacenti talvolta in 

collaborazione con gruppi crim inali di altre etnie e soggetti italiani; oltre ad esercitare una sostanziale egemonia di 

mercato per quanto riguarda le droghe leggere, estendono i propri interessi anche al traffico di cocaina. 

 

La criminalità nigeriana si mostra dinamica nella gestione della filiera di distribuzione della cocaina, (con l’impiego di 

corrieri e spacciatori di altre etnie africane), nella tratta di donne da destinare all’ esercizio della prostituzione e nelle 

estorsioni intraetniche. Anche soggetti senegalesi si sono resi responsabili di delitti connessi allo spaccio di sostanze 

stupefacenti. 

 

Cittadini cinesi risultano dediti ad attività estorsive e predatorie ai danni di connazionali, alla contraffazione di marchi 

di fabbrica, ai reati contro la persona (lesioni personali e percosse), al favoreggiamento dell’immigrazione clandestina 

finalizzata allo sfruttamento lavorativo ed allo sfruttamento della prostituzione di connazionali, quest’ultim o 

fenomeno, in forte espansione.  

 

Infine, per quanto attiene il coinvolgimento in attività crim inali di soggetti nomadi, (sinti piemontesi e rom), gi stessi 

risultano particolarmente dediti alla commissione di furti, rapine e truffe. 

 

 

 

 

 
NOTE  

1 II 23 aprile 2011 e il 24 settembre 2013 la Polizia di Stato a Torino ha tratto in arresto rispettivamente De Masi Giorgio e Demasi Cosimo detto “U Mungianisi” 

l’8 marzo 2013 l ’Arma dei Carabinieri a Chianocco (TO) ha tratto in arresto il latitante Femia Vincenzo ed il 13 aprile 2013, a Castelnuovo Scrivia (AL), è stato 

catturato il latitante Strangio Sebastiano.  

2 La scadenza della gestione commissariale dei comuni di Leini (TO) e di Rivarolo Canavese (TO) è stata rispettivamente il 30 marzo 2014 e il 23 maggio 2014; 

per entrambi i Comuni si sono svolte le elezioni amministrative nel mese di maggio 2014. 

3 Nel 2013, dati DCSA, sono state sequestrate 1.250,51 kg. di sostanze stupefacenti in particolare 979,59 kg di hashish 130,07 kg di marijuana. (+ 79,34% rispetto 

al 2012) e 112,82 kg di cocaina, e sono state segnalate all’Autorità Giudiziaria 1.230 persone di cui 542 italiani e 688 stranieri. 

 



 

PROVINCIA DI TORINO 

 

La provincia di Torino presenta un quadro criminale multiforme la convivenza tra i vari gruppi crim inali si basa su 

un’apparente divisione dei fenomeni delittuosi posti in essere e quindi dei relativi interessi economici, facendo nascere 

degli equilibri, se non veri e propri accordi, tesi ad una gestione dei mercati illeciti e dei circuiti che la alimentano 

senza contrasto alcuno. 

 

La crim inalità organizzata di matrice endogena della provincia è rappresentata per lo più dal radicamento di 

qualificate proiezioni locali di cosche calabresi dedite all’estorsione, all’usura, al gioco d’azzardo, al trasferimento 

fraudolento di valori, al porto ed alla detenzione illegale di armi e, soprattutto, al traffico di sostanze stupefacenti; g li 

stessi gruppi delinquenziali hanno orientato i propri interessi anche verso il settore delle sale da gioco illegali, degli 

apparati videopoker, dell’ edilizia e della movimentazione della terra oltre che degli inerti. 

 

Il quadro d’insieme della criminalità mafiosa di matrice calabrese stanziata nella provincia di Torino è stato delineato 

dalle operazioni “Il Crimine” del 2010, “Minotauro” del 2011 e “Colpo di Coda” del 2012, che hanno altresì 

confermato i legami tra le ramificazioni della ‘ndrangheta in Piemonte e la “casa madre” in Calabria. 

 

La mappa e le zone di influenza della ‘ndrangheta piemontese emerse da tali attività vedono l’insediamento nel 

capoluogo di un “locale principale”, mentre g li altri, sparsi per i quartieri, sono considerati anche “‘ndrine distaccate”. 

 

A Torino e nella provincia le indagini in questione hanno disvelato l’esistenza dei locali - riconducibili a consorterie 

‘ndranghetiste prevalentemente reggine: di Natile di Careri (RC) a Torino, di Chivasso, di Cuorgnè, di M oncalieri, di 

Nichelino, di Rivoli, di San Giusto Canavese, di Sidemo (RC) a Torino e di Volpiano (oltre al citato principale di 

Torino). 

 

Da ultimo, il 7 maggio 2013 l’Arma  dei Carabinieri e la Polizia di Stato hanno eseguito un’ordinanza di custodia 

cautelare nei confronti di diciannove persone responsabili, a vario titolo, dei reati di associazione per delinquere di 

stampo mafioso, associazione per delinquere per traffico internazionale di sostanze stupefacenti, estorsione, 

detenzione di armi e spaccio di sostanze stupefacenti, portando alla luce l’esistenza di una ulteriore articolazione di 

‘ndrangheta nella provincia di Torino, il locale di Giaveno, composto da a affiliati alle cosche “Cataldo” di Locri (RC) 

e “Pelle ” di San Luca (RC), nonché, da esponenti di origine siciliana che hanno gravitato intorno al c.d. “Gruppo 

Magnis”. Le indagini hanno evidenziato l ‘operatività dei predetti sodalizi, impegnati nel tentativo di acquisire sul 

territorio piemontese il controllo delle attività economiche, sottoponendo ad una forte pressione estorsiva imprenditori, 

esercenti di locali pubblici e gestori di sale da gioco, ai quali imponevano l’installazione di apparecchi per il gioco 

automatico in cambio di protezione. 

 

L’ inchiesta “Minotauro” aveva, altresì, rivelato l’infiltrazione mafiosa delle municipalità torinesi di Chivasso, Leinì e 

Rivarolo Canavese, tanto da comportare per queste ultim e due lo scioglimento dei Consigli comunali con appositi 

D.P.R., rispettivamente del 30 marzo e del 25 maggio 2014. 

 

A Torino, nel Canavese e nel Chivassese si rileva la minore incisività criminale della pur significativa presenza della 

famiglia “Marando”, che regge le sorti dell’alleanza dei due gruppi denominati “Marando-Agresta”, anche in ragione 

della ormai certa scomparsa, per “lupara bianca”, di Pasquale Marando, già latitante, ritenuto il capo indiscusso della 

consorteria. Nell’ area di Chivasso risulta sempre forte la presenza di personaggi legati alla potente cosca “Alvaro” di 

Sinopoli (RC). Nel Canavese, inoltre, si registra ancora la presenza di soggetti legati e/o appartenenti al gruppo 

criminale facente capo a Bruno Antonio Iaria che continua ad esercitare l’egemonia sul traffico di armi, di stupefacenti 

nonché di provenienza furtiva. 

 

Nel capoluogo è stata registrata anche la presenza di personaggi legati alle cosche “Barbaro”, “Belfiore”, “Bellocco”, 

“Morabito-Bruzzaniti-Palamara” e “Ursino-Macrì” della provincia di Reggio Calabria; “Lo Presti” , “Ilaqua” , 

“Vrenna” e “Megna” della provincia di Crotone. 

 

Nella zona di Ivrea sono presenti affiliati alle cosche “Alvaro” e “Ierinò”, originarie della provincia di Reggio 

Calabria nonché alla cosca “Mancuso” di Limbadi (VV); anche nell’area di Carmagnola (TO), si evidenziano elementi 

riconducibili al sodalizio catanzarese dei “Bonavita”, nonché della cosca “Marando” della provincia di Reggio 

Calabria. 

 

In Torino e Grugliasco (TO) è emersa l’attività di appartenenti ed affili ti alla cosca “Cua” di Natile di Careri (RC), 

che operano nel settore degli stupefacenti, delle estorsioni e di reati contro il patrimonio e la persona. 



 

Nella provincia, come evidenziato da operazioni delle Forze di Polizia degli ultimi anni, si sono rifugiati alcuni 

latitanti delle cosche di ‘ndrangheta” grazie ad una rete di solidarietà criminale che ha permesso il passaggio e la 

permanenza di persone affiliate alle varie famiglie dell’organizzazione. 

 

Sebbene in forma meno estesa e consolidata rispetto alla criminalità calabrese, anche Cosa nostra risulta presente nel 

territorio ed in tal senso si riscontrano presenze di soggetti, organici a detta compagine criminale. 

 

Nel capoluogo torinese e nella relativa provincia, i sodalizi di matrice etnica maggiormente attivi, tra i quali si 

distinguono quelli nigeriani, maghrebini, albanesi, romeni e rom, esprimono la loro operatività nella commissione dei 

delitti contro il patrimonio e la persona, lo sfruttamento della prostituzione, il favoreggiamento dell’immigrazione 

clandestina, la clonazione e falsificazione di strumenti di pagamento e lo spaccio e il traffico di sostanze stupefacenti. 

In relazione a quest’ultimo fenomeno, nel 2013 sono state sequestrate sostanze stupefacenti per un totale complessivo 

di kg.1.110,31 (circa 924 kg. di hashish, oltre 65 kg di cocaina e 107 kg di marijuana) e sono state segnalate 

all’Autorità Giudiziaria per tali reati 835 persone, prevalentemente straniere (521 stranieri e 314 italiani). 

 

In particolare, le organizzazioni nigeriane rivolgono i propri interessi illeciti al traffico di sostanze  stupefacenti, anche 

in sinergia con soggetti italiani e di altre etnie avvalendosi prevalentemente di “ovulatori”, che utilizzando rotte aeree, 

si approvvigionano direttamente nel Sud America, alla tratta degli esseri umani, e allo sfruttamento della 

prostituzione; hanno, altresì, consolidato uno spiccato profilo imprenditoriale, soprattutto per quel che concerne la 

gestione di “ phone center”, “money transfer” ed esercizi commerciali etnici. 

 

La criminalità albanese fonda la propria forza sulla consolidata capacità dei clan di gestire significativi traffici 

internazionali di sostanze stupefacenti, di fornire servizi d ’intermediazione nelle rotte illegali (prima fra tutte quella 

balcanica) e di mantenere stretti i rapporti con i ceppi crim inali in madrepatria. Risulta, altresì, attiva nello 

sfruttamento della prostituzione, anche in collegamento con elementi italiani e romeni. 

 

La criminalità cinese, caratterizzata da un forte senso di appartenenza e da una chiusura pressoché totale agli influssi 

esterni, manifesta principalmente il proprio interesse nei confronti di fenomeni delittuosi quali quello del controllo 

della prostituzione, della gestione dell’immigrazione clandestina e dello sfruttamento della manodopera, dello spaccio 

di droga, soprattutto ketamina, il cui uso risulta largamente diffuso all’ interno della comunità stessa ed alle estorsioni 

ai danni di connazionali. A tal ultimo proposito, nel contesto provinciale, è in espansione il banditismo, anche 

minorile, che vive ai m argini della propria comunità e si dedica prevalentemente ad attività estorsive esercitate nei 

confronti di connazionali che gestiscono attività commerciali. I gruppi, sempre più strutturati, cercano di inserirsi nel 

tessuto imprenditoriale attraverso piccole aziende, ristoranti, pizzerie, “phone center , agenzie di “money transfer”, 

funzionali al reimpiego di capitali illeciti. Infine, nell’area metropolitana, è molto diffuso l’illecito commercio dei 

prodotti con marchi contraffatti, presso attività commerciali riconducibili a cittadini cinesi che, dietro un’apparente 

gestione legale, commercializzano prodotti provenienti dal paese di origine, non in linea con la normativa dell’Unione 

Europea. 

 

La criminalità magrebina (in particolare marocchina) rivolge i propri interessi nella perpetrazione di reati predatori ed 

in particolare ha un ruolo di primo piano nel traffico e nello spaccio di sostanze stupefacenti, a volte in sinergia con 

soggetti italiani o di altre etnie. Si conferma, una sostanziale egemonia nel mercato delle droghe leggere, grazie anche 

alla notevole disponibilità di connazionali da impiegare come manovalanza a basso costo, unitamente alla facilità di 

approvvigionamento dello stupefacente proveniente d all’Olanda e dalla Spagna, ed ha raggiunto, altresì, un rilevante 

ruolo nel traffico di cocaina ed hashish. L’integrazione nel tessuto sociale torinese e la crescita di sempre nuove 

attività commerciali apparentemente lecite, consente a tali organizzazioni crim inali, soprattutto in un periodo di forte 

crisi economica, di riciclare i propri proventi illeciti. 

 

I sodalizi criminali romeni risultano attivi soprattutto nella commissione dei reati contro il patrimonio, tra cui spiccano 

i furti in abitazione e ad esercizi commerciali, nonché, i furti di rame. Sono interessati, altresì, allo sfruttamento della 

prostituzione, anche minorile, al traffico di t.l.e., al narcotraffico, alla clonazione ed all’ indebito utilizzo di carte di 

credito. Si segnala, in tale contesto, l ’ operazione “ Brigada” , eseguita dalla Polizia di Stato tra giugno ed ottobre 

2013, a Torino ed in Romania, nel corso della quale sono stati tratti in arresto ventuno romeni, responsabili di 

associazione mafiosa, tentato omicidio, sequestro di persona a scopo di estorsione, favoreggiamento e sfruttamento 

della prostituzione, utilizzo fraudolento di carte di pagamento, traffico di stupefacenti, furti, estorsione, contrabbando 

di tabacchi lavorati esteri, ricettazione, riciclaggio ed usura. 

 

Cittadini senegalesi risultano coinvolti nel traffico di cocaina, anche in collaborazione con soggetti di altre nazionalità. 

 



Con riferimento alla c.d. criminalità diffusa, nella provincia è stato registrato un incremento di alcune fattispecie di 

reato quali le rapine (in abitazione, in pubblica via ed in banca), i furti, in particolare di quelli in appartamento e con 

strappo, le estorsioni e le truffe e frodi informatiche; nei centri della periferia nord di Torino, nel Canavese ed a 

Pinerolo è documentata la presenza di soggetti rom e sinti, organizzati in bande criminali prevalentemente dedite alla 

commissione di delitti contro il patrimonio. 

 

 

 

 
Note 

5 II 23 aprile 2011 e il 24 settembre 2013 la Polizia di Stato a Torino ha tratto in arresto rispettivamente De Masi Giorgio e Demasi Cosimo detto “UM ungianisi”  

Г8 marzo 2013 l ’Arma a dei Carabinieri a Chianocco (TO) ha tratto in arresto il latitante Femia Vincenzo ed il 13 aprile 2013. 

6 A l riguardo, è emerso che un soggetto arrestato nell’ambito dell’operazione “Nuovo corso” della Polizia di Stato d e l’8 maggio 2012 (che ha consentito 

l’arresto di venti persone ritenute responsabili di associazione di tipo mafioso, associazione finalizzata al traffico di spaccio di sostanze stupefacenti, detenzione e 

porto illegale di armi, estorsione, ricettazione ed altri gravi d delitti ed affiliate al clan catanese dei “Cursoti”) era residente nella provincia di Torino. 

7 Dati fonte DC SA 2013 


